L'AMORE

Dio è amore (1Giovanni 4,8-16).

Amore è la sintesi del carattere di Dio. E' il calore che emana dal Suo cuore per tutta la creazione. Il Suo amore perfetto si è manifestato per noi con l'atto descritto nel versetto che tutti conosciamo: "Perché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna" (Giovanni 3,16).

L'apostolo Paolo dice in Romani 5,8: "Dio invece mostra la grandezza del proprio amore per noi in questo: che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi."

E appena prima, in Romani 5,6 afferma: "Infatti, mentre noi eravano ancora senza forza, Cristo, a suo tempo, è morto per gli empi."

Mandando Cristo, Dio cercava di riconciliare il mondo con Se stesso. Cristo è l'espressione dell'amore del Padre in questo senso: era l'Agnello sacrificale di Dio, ucciso prima della fondazione del mondo per i peccati del mondo. 

Dio dovette pagare un presso altissimo per salvarci. Solo Suo Figlio era sufficiente a pagare quel prezzo, perché doveva essere Dio a pagare il debito. Era Dio a volerci salvare, quindi Dio doveva pagare, e il prezzo era il proprio Figlio. Suo Figlio doveva diventare peccatore per noi.

Non solo, in Isaia 53,10 infatti, leggiamo che piacque al Signore di farLo soffrire. In altre parole, il Signore Gesù doveva essere battezzato con il battesimo della sofferenza di cui parlò ai Suoi discepoli. Doveva soffrire fisicamente per le ferite, le lividure e i tagli. Soffrì nell'anima quando Lo uccisero. Il Signore era l'Uomo delle sofferenze, conosceva il dolore, e dovette soffrire nello spirito l'agonia della separazione dal Padre. ...

... Quando il Signore Gesù ritornerà per la seconda volta avrà ancora quelle ferite sul corpo, corpo glorificato dopo la risurrezione. ...

Il Padre dovrà contemplare quelle ferite in eterno, sapendo che è stato Lui a mandare Suo Figlio a morire sul Calvario per i peccati del mondo. Ha pagato per noi un prezzo eterno! (aggiunta: Ha voluto pagare per noi un prezzo eterno!) Vedrà eternamente Suo Figlio così a causa del Suo amore per noi. Quanto ci ama!

Quindi, quando ci è chiesto di amare Dio, ci sono due modi di dimostrarglielo:

1) Primo, amiamo Dio dando il nostro corpo come sacrificio vivente a Lui.

2) Secondo, Gli dimostriamo il nostro amore donandoGli i nostri possedimenti e le persone più care, come il Padre diede il Suo unigenito Figlio e Abramo diede il suo figlio amato, Isacco.

La melagrana.

Vorrei adesso analizzare il frutto che simbolizza l'amore: la melagrana.

Questo frutto può svelarci molte verità a proposito dell'amore. La buccia della melagrana è molto dura, e bisogna forarla per far uscire il succo.

Se vogliamo che il vero amore cresca nella nostra vita, allore anche noi dobbiamo essere trafitti e feriti dalle persone che più amiamo. ...

Il vero amore può arrivare a maturazione solo se trafitto dalla spada. Simeone disse a Maria che una spada le avrebbe trafitto l'anima affinché i pensieri di molti cuori fossero rivelati. In questo modo, nel suo cuore sarebbero cresciuti l'amore e la compassione per gli altri (Luca 2,35). ...

L'amore tra moglie e marito raggiunge la maturità solo quando una vera tragedia affligge la loro vita, come per esempio se uno dei due si ammala gravemente. Quando succede questo, la spada trafigge il cuore dell'altro, e il vero amore si manifesta.

Il momento in cui più è cresciuto l'amore tra me e mia moglie, è stato negli ultimi quattro anni della sua vita, quando era paralizzata e aveva problemi di cuore. In questo periodo si trovava costantemente in agonia. In alcuni casi le tragedie possono essere anche di carattere morale, come nel caso di Osea. Quando sua moglie Gomer lo tradì, la spada trafisse il cuore di Osea, producendo un profondo amore per lei, anche se era nel torto. Il meraviglioso libro di Osea è il frutto di questa tragica situazione.

Ricordiamo, la melagrana deve essere forata per fare uscire il succo. 

In Galati 6,17 non si parla espressamente di amore, ma troviamo una dichiarazione molto importante per capire che cos'è l'amore. "D'ora in poi nessuno mi dia molestia, perché io porto nel mio corpo il marchio (le stimmate) di Gesù." 

A volte, quando passiamo dei momenti di profondo dolore, sentiamo una lancia che ci trafigge il cuore, come la sentì Cristo. 

Oppure sentiamo i chiodi nelle mani o nei piedi, come successe a San Francesco d'Assisi.

Potremmo anche sentire le spine che trafiggono la nostra mente.

Tutto questo è necessario affinché l'amore di Dio cresca nella nostra vita.

Dobbiamo amare quelli che ci hanno ferito. Questo è il v ero amore.

... Dobbiamo dimenticare da dove veniamo e la vita che facevamo prima di essere salvati, affinché il Signore si innamori della nostra bellezza.

Lo stesso vale per il matrimonio: se la moglie pensa continuamente a tornare dai suoi genitori, lo sposo si scoraggerà, perché dovrebbe essere lui l'oggetto del suo amore.

Allo stesso modo, lo Sposo celeste deve essere l'unico oggetto del nostro amore, e dobbiamo abbandonarci tra le sue braccia dimenticando il passato.

/ / /
I TRE DOVERI DELL'AMORE

L'amore può essere suddiviso biblicamente in tre parti:

1) l'amore per Dio;

2) l'amore per il prossimo;

3) l'amore per i nemici.

Non dimentichiamo: l'amore non è una scelta, è un comandamento.

--- L'amore per Dio.

Il primo comandamento della Parola di Dio, e il più importante, fu pronunciato dal Signore Gesù stesso in Matteo 22,37-38: 

"Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente.

Questo è il grande e primo comandamento."

Il primo dei dieci comandamenti dati dal Signore in Esodo cap.20 è: "Non avere altri dèi oltre a me."

Nessuno e niente dovrebbe venire prima di Dio nella nostra vita.

Egli deve essere Colui che amiamo più di chiunque altro. ...

Obbedire al primo comandamento significa dedicare il nostro cuore completamente al Signore, essere totalmente consacrati a Lui, come la sposa si dedica allo sposo.

Dal nostro cuore devono sgorgare le stesse parole che pronunciava il re Davide nel Salmo 40,8: "Dio mio, desidero fare la tua volontà. La tua legge è dentro il mio cuore."

Un giorno il Signore disse a mia moglie: "Esiste una cosa più grande che fare la Mia volontà." Mia moglie rispose: "Che cosa può essere più grande che fare la Tua volontà, Signore?" Ed egli disse: "Essere entusiasti di fare la mia volontà."

Quando ci sposiamo, dovremmo essere entusiasti di aiutarci l'un l'altro.
Fare la volontà di Dio è pura gioia e felicità per quelli che Lo amano con tutto il cuore, di qualunque cosa si tratti.

Sacrificare noi stessi.

In realtà obbedire al primo comandamento del Signore equivale a compiere Romani 12,1, dove Paolo dice: "Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, gradito a Dio; questo è il vostro culto spirituale."

Per la grazia e la misericordia di Dio, siamo chiamati ad offrire la nostra vita a Lui in sacrificio vivente. Siamo chiamati ad essere sacerdoti, come Cristo era stato chiamato ad essere sacerdote dell'ordine di Melchisedek. Cristo offrì un sacrificio d'amore a Suo Padre dando il suo proprio corpo.

Dunque, questo è quello che dobbiamo offrire al Signore, in maniera molto pratica, come segno del nostro amore. Dobbiamo sacrificare il nostro corpo e la nostra vita, come facevano gli Israeliti nell'antichità quando offrivano un sacrificio volontario (vedi Levitico cap. 1 -8).  Dimostriamo il nostro amore per il Signore sacrificando volontariamente le nostre vite a Lui. Questo è il primo aspetto dell'amore per Dio.

Sacrificare ciò che abbiamo di più prezioso.

Il secondo punto è donare al Signore quello che abbiamo di più prezioso al mondo. Questa è la vera prova dell'amore: potrebbe implicare dare al Signore nostra moglie, i figli, il ministero, la chiamata o molte altre cose. Le prove cambiano da persona a persona. Il Padre diede colui che amava più di chiunque altro, Suo Figlio Gesù, l'unica cosa che non poteva sostituire.

Questa espressione dell'amore per Dio è esemplificata anche dal sacrificio di Abramo, disposto a donare suo figlio Isacco. ... Il Signore gli stava chiedendo di offrirgli il suo amato figlio in sacrificio. Perché? Perché Dio voleva che l'amore nel cuore del suo servo Abramo raggiungesse la perfezione. L'amore per Dio matura davvero nella nostra vita solo quando offriamo questi due sacrifici: noi stessi e la cosa che consideriamo più preziosa.

Molti anni fa il Signore mi disse: "Dammi tua moglie." Dal modo in cui me lo diceva sapevo che il prezzo che avrei dovuto pagare sarebbe stato altissimo, e in quel momento non riuscii a farlo. Più tardi, durante una riunione di preghiera, lo Spirito mi fece cadere a terra e il Signore, guardandomi, mi disse: "Allora, a proposito di tua moglie? Chi la ama di più, tu o io?" Dovetti riconoscere: "Be', Tu, Signore." Poi mi chiese: "Chi ha più potere per curarsi di lei, tu o io?" Ero steso a terra e non riuscivo a muovermi. Ero stato davvero colpito dallo Spirito, e posso aggiungere anche che nessuno mi spinse. In questo stato di assoluta debolezza, risposi umilmente: "Tu, Signore." "Allora non pensi che sarebbe meglio darla a me?" mi chiese ancora il Signore. Quando il Signore pronunciò queste parole, sapevo che questo sacrificio mi sarebbe costato moltissimo.

Il Signore nella Sua grazia mi ha concesso di provare una minima parte di quello che sentì Lui quando diede Suo Figlio in sacrificio. Per un periodo di diciassette anni circa (in realtà quasi tutta la sua vita), mia moglie visse in costante dolore e passò moltissimi giorni in ospedale, tra operazioni e periodi di recupero. Questa esperienza lacerava ogni fibra del mio essere, ma il Signore mi ripeteva continuamente: "Piace a me farla soffrire."

Mia moglie era nata con un problema di cuore. Da piccola i medici dissero che non avrebbe superato gli anni dell'adolescenza, eppure il Signore prolungò il suo tempo sulla terra per molti anni. Accettammo questa dura prova perché il Signore aveva detto a mia moglie quando era molto giovane: "Ti ho creato in questo modo per un motivo."

Per amare davvero Dio e permettere che i Suo amore maturi in noi è necessario conoscere la comunione della Sua sofferenza.

L'amore è fondato sull'obbedienza.

Il vero amore si basa sull'obbedienza.

Il Signore Gesù disse in Giovanni 14,21: "Chi ha i miei comandamenti e li osserva, quello mi ama; e chi mi ama sarà amato dal Padre mio, e io lo amerò e mi manifesterò a lui."

La dimostrazione del nostro amore per il Signore è che Gli obbediamo e che osserviamo i Suoi comandamenti. 
Questo si vede anche in famiglia. Il figlio che ama i suoi genitori obbedisce; se amiamo davvero il nostro Padre celeste, lo dimostreremo obbedendoGli.

Il Signore continua a parlare di questa verità in Giovanni 14,23-24: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola; e il Padre mio lo amerà, e noi verremo a lui e dimoreremo presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole."

Chi non obbedisce al Signore non Lo ama davvero. Eppure c'è una promessa grandiosa riservata per coloro che Lo amano e Gli obbediscono. Infatti, il Signore dice che si manifesterà (si rivelerà apertamente) a loro. ...

--- L'amore per il prossimo

Il secondo dovere dell'amore è descritto nel secondo comandamento del Signore. Dopo aver dato il primo e grande comandamento, che è amare Dio con tutto il nostro cuore, in Matteo 22,39 ci dà un secondo comandamento: "Ama il tuo prossimo come te stesso."

Questo comandamento si basa sul nostro amore per Dio e ne è la conseguenza.

Giovanni, chiamato anche l'apostolo dell'amore, nella prima epistola afferma: "Se uno dice: 'Io amo Dio', ma odia suo fratello, è bugiardo; perché chi non ama suo fratello che ha visto, non può amare Dio che non ha visto. Questo è il comandamento che abbiamo ricevto da Lui: che chi ama Dio ami anche suo fratello." (1Giovanni 4,20-21).

Divideremo questo argomento in quattroparti:

1) Prima di tutto, per obbedire a questo comandamento, dobbiamo accettare noi stessi;

2) secondo, dobbiamo mettere in pratica la Regola d'Oro;

3) terzo, dobbiamo definire chi è il nostro prossimo;

4) e quarto, vedremo che l'amore ristora.

L'auto-accettazione.

Da uno studio attento delle parole di Gesù emerge che dobbiamo amare gli altri come amiamo noi stessi. 

Per poter obbedire a questo comandamento, amare gli altri, dobbiamo prima amare noi stessi.

Dobbiamo essere in pace con noi stessi e accettarci così come il Signore ci ha creati.

Penso che questo pensiero sia espresso meravigliosamente nel Salmo 139,14 quando il re Davide dice: "Io ti celebrerò, perché sono stato fatto in modo stupendo."

Siamo stati fatti secondo la perfetta volontà di Dio e siamo quello che è meglio per noi, dunque dovremmo dire al Signore: "Grazie, per avermi fatto proprio come sono."

Se odiamo noi stessi e il nostro aspetto, odieremo anche gli altri.

Molti fanno fatica ad accettarsi. Ho sentito moltissime persone dire: "Non mi piaccio. Odio la mia vita. Se solo fossi come qualcun altro, sarebbe molto meglio."

In Isaia 45,9-10 troviamo un grave avvertimento per le persone che hanno questo atteggiamento: "Guai a colui che contesta il suo Creatore, egli, rottame tra i rottami di vasi di terra! L'argilla dirà forse a colui che la forma: 'Che fai?' L'opera tua potrà forse dire: 'Egli non ha mani'? Guai a colui che dice a suo padre: 'Perché generi?' e a sua madre: 'Perché partorisci?'"

Molti dicono al Signore: "Perché mi hai fatto così?" Anche il grande profeta Mosè in un momento di scoraggiamento disse al Signore: "Non so parlare; non sono un oratore." Dio rispose: "Chi ha fatto la bocca dell'uomo? Chi rende muto o sordo o veggente o cieco? Non sono io, il Signore?" (Esodo 4,11). Si potrebbe pensare che per un leader sia fondamentale parlare bene, ma per Dio non è così. Neanche Paolo era un grande oratore, alcuni dei suoi oppositori dicevano che la sua parola era cosa da nulla (2Corinzi 10,10). poiché i Greci idolatravano i grandi oratori dell'epoca, e pensavano che Paolo fosse noioso.

Non possiamo dire ai genitori: "Perché mi hai fatto così?" oppure "E' colpa tua se sono così!" E' necessario avere una santa accettazione di noi stessi. 

Dobbiamo lodare il Signore dicendo: "Signore, Tu mi hai fatto proprio come Tu vuoi che io sia." Questo vale per il colore degli occhi, il colore dei capelli ed ogni minimo dettaglio.

Dunque, per poter amare gli altri, il primo passo da compiere è amare ed accettare noi stessi così come Dio ci ha creati.

Applicare la Regola d'Oro.

In secondo luogo, per obbedire a questo comandamento dobbiamo applicare la Regola d'Oro che troviamo nelle parole di Gesù in Matteo 7,12: "Tutte le cose dunque che voi volete che gli uomini vi facciano, fatele anche voi a loro; perché questa è la legge e i profeti."

Dobbiamo trattare gli altri come vogliamo essere trattati noi.

Se facciamo del bene agli altri, qualcun altro ci farà del bene in cambio. ...

Chi è il mio prossimo?

... Nella parabola del buon Samaritano (Luca 10,30-35), Gesù chiese al dottore della legge: "Quale di questi tre ti pare essere stato il prossimo di colui che si imbatté nei ladroni?" Egli rispose: "Colui che gli usò misericordia." Allora Gesù disse: "Va', e fa' anche tu la stessa cosa."

Quindi, il nostro prossimo può essere chiunque, e dobbiamo prenderci cura soprattutto di quelli che si trovano nella prova e nel bisogno.

Dio ha un ordine divino per la nostra vita: Lui viene per primo, poi nostra moglie, se siamo sposati, seguiti dai genitori e dai figli. Poi vengono i fratelli e le sorelle in Cristo che fanno parte della famiglia di Dio e tutti quelli che non sono ancora salvati.

Questo ordine non deve essere alterato per alcuna ragione. Il nostro dovere è amare Dio più di chiunque altro, Lui deve avere la priorità su qualsiasi altra cosa. ...

Molti cristiani e molti pastori in generale cadono in questa trappola. Credono che, poiché sono entrati nel ministero o nel servizio cristiano, sono esenti da ogni responsabilità nei confronti della propria famiglia. Il Signore ha detto che dobbiamo amare il prossimo come noi stessi: chi è più prossimo del nostro sposo e della nostra famiglia? La famiglia è importantissima. Se non ci occupiamo dei nostri cari, la Parola di Dio non avrà alcun effetto sulla nostra vita. La prima cosa di cui dovremo rendere conto quando arriveremo in cielo è di come abbiamo trattato la nostra famiglia.

Cristo dice in Giovanni 15,13: "Nessuno ha amore più grande di colui che dà la sua vita per i suoi amici." Dopo il Signore, dopo nostra moglie e la nostra famiglia, abbiamo il dovere di amare e di prenderci cura della famiglia di Dio, dei nostri fratelli e delle nostre sorelle nel Signore, e dei nostri amici nel Signore.

Come abbiamo detto prima, l'esempio classico di amicizia nelle Scritture è il rapporto tra Davide e Gionatan. Gionatan diede la sua vita per Davide in almeno due occasioni. Nella prima, rischiando la sua propria vita, andò ad avvisare Davide che suo padre Saul voleva ucciderlo; poi rinunciò al suo diritto al trono per amore di Davide. 

Abbiamo anche il dovere di aiutare le persone nel mondo che si trovano nel bisogno, anche se non le conosciamo. 

L'amore per il prossimo si dimostra con la nostra pazienza e con le nostre azioni generose.

L'amore che ristora.

Siamo chiamati a restaurare quelli che hanno conosciuto il Signore e poi Lo hanno abbandonato.

Alcune delle storie più belle della Parola di Dio parlano dell'amore di Dio che risolleva quelli che sono caduti. 

Vorrei prendere in considerazione due storie note della Scrittura, i cui protagonisti cadono in uno strapiombo ma sono poi risollevati dall'amore di Dio: il re Davide e Gomer (la moglie infedele di Osea). Entrambi caddero nel terribile peccato dell'adulterio, e per il re Davide la risalita fu lunga e difficile.

Il primo passo per uscire da questa fossa ci viene illustrato chiaramente da Geremia, quando dice: "Soltanto riconosci la tua iniquità" (Geremia 3,13).

E' Dio a dare inizio alla restaurazione, ma è necessario che il peccatore riconosca la sua iniquità e si ravveda.

Il carattere di Dio è che Egli ama coloro che si sono sviati.

Il Signore dice in Geremia 3,14: "Tornate, o figli traviati, dice il Signore, poiché io sono il vostro Signore." Dio non vuole "che alcuno perisca, ma che tutti giungano al ravvedimento" (2Pietro 3,9). Il re Davide fu davvero pentito e riconobbe la sua iniquità. Egli gridò al Signore, e gli fu assicurato il perdono. Ma ci sono altri, come Esaù, che non tornano mai al Signore. Essi non sono considerati degni di misericordia perché non hanno alcun desiderio di cambiare.

Anche Gomer ritorna da suo marito, il profeta Osea. ... L'amore restaurò Gomer, e l'amore di Dio restaurerà i nostri cari.

Dobbiamo praticare questo ministero di restaurazione fondato sull'amore. Dobbiamo dare una mano ai nostri cari che hanno conosciuto la via ma sono tornati nel mondo, altrimenti non arriverebbero mai in cielo. Vogliamo vederli restaurati, e solo l'amore incondizionato può farli tornare sul giusto cammino.

--- L'amore per i nemici.

Il terzo atto d'amore che Dio ci chiede è amare i nostri nemici.

L'amore raggiungerà la perfezione nella nostra vita solo se amiamo i nostri nemici.

Il Signore Gesù ne parla durante il Sermone della Montagna che rappresenta il perfezionamento della legge (Matteo 5,43-48). In Matteo 5,43-44 dice: "Voi avete udito che fu detto: 'Ama il tuo prossimo e odia il tuo nemico'. Ma io vi dico: amate i vostri nemici, benedite coloro che vi maledicono, fate del bene a quelli che vi odiano, e pregate per quelli che vi maltrattano e che vi perseguitano." ...

Tuttavia ci viene dato anche un avvertimento affinché non ci siano malintesi riguardo a questa Parola di Dio. Ci viene detto di amare i nostri nemici, di pregare per loro, di benedirli e di fare loro del bene, però la Parola di Dio ci ammonisce a non riunirci (vedi Salmo 1) e a non fare alleanza con loro. 

Dalla lettura delle Scritture risulta evidente che amare i propri nemici e stare in loro compagnia sono due cose totalmente distinte.

Non possiamo essere uniti con i nostri nemici e con quelli che diffondono le false dottrine; ma dobbiamo aver compassione e pregare per la loro anima eterna. Fare del bene ai fratelli che camminano nelle vie del Signore è una grande gioia per noi e ci uniamo nello spirito per compiere la volontà di Dio. Non vale lo stesso per i nostri nemici: Dio non ci ha mai ordinato di prenderli per mano.

Chi sono i nostri nemici?

Adesso vorrei definire chi sono i nostri nemici. In Michea 7,6 è scritto: "I nemici di ciascuno sono quelli di casa sua." I nemici del cristiano sono fondamentalmente quelli di casa sua: le persone che gli sono più vicine e i membri di chiesa. I nemici di Davide erano quelli della sua nazione e Saul in particolare. Parlando di uno dei suoi nemici, Davide dice nel Salmo 41,9: "Anche l'amico con il quale vivevo in pace, in cui avevo fiducia, e che mangiava il mio pane, si è schierato contro di me."

Nel Salmo 55,12-14 dice ancora: "Se mi avesse offeso un nemico, l'avrei sopportato; se un avversario avesse cercato di sopraffarmi, mi sarei nascosto da lui; ma sei stato tu, l'uomo che io stimavo come mio pari, mio compagno e intimo amico. Ci incontravamo con piacere; insieme, tra la folla, andavamo alla casa di Dio."

I nemici di Davide erano quelli che condividevano la sua fede, che andavano al tempio di Dio e adoravano il Signore con lui. Lo stesso è vero per noi cristiani. I peggiori tradimenti e le maggiori sofferenze verranno da quelli che ci sono più vicini, quelli nella Chiesa che si rivoltano contro di noi; e la ferita è più dolorosa in questi casi che se lo facesse qualcuno che conosciamo appena.

Fu Giuda a tradire Gesù: uno dei dodici apostoli che avevano passato il tempo con il Signore nei tre anni e mezzo del Suoministero.

Il Signore fu crocifisso dal popolo d'Israele. Fu rifiutato dal Suo proprio popolo.

Esodo 12,6 descrive profeticamente l'uccisione di Gesù, l'Agnello di Dio, quando dice: "Lo serberete (l'agnello senza difetto) fino al quattordicesimo giorno di questo mese, e tutta la comunità d'Israele, riunita, lo sacrificherà al tramonto."

L'intera comunità di Israele uccise l'Agnello di Dio. Chiesero a Pilato di crocifiggerlo. Come abbiamo detto prima, quando il Signore tornerà e gli Ebrei gli chiederanno che cosa sono quelle ferite sulle mani, ai piedi e al costato, Egli risponderà che le ha ricevute "nella casa dei miei amici" (Zaccaria 13,6).

Perché abbiamo dei nemici?

Abbiamo dei nemici perché il Signore vuole perfezionare il Suo amore nella nostra vita.

Tuttavia, le cause dell'inimicizia sono la gelosia e l'invidia, gli stessi due spiriti che istigarono Saul contro Davide, portandolo ad attentare alla sua vita.

E sono la gelosia e l'invidia che portano i nostri nemici ad attaccarci.

La gelosia e l'invidia sono la conseguenza della nostra disobbedienza a Dio e, come nel caso di Saul, crescono nel nostro cuore quando disubbidiamo continuamente (vedi 1Samuele 15).

Ricordiamo poi che anche l'obbedienza parziale è disobbedienza agli occhi di Dio.

Quando gli spiriti di invidia e di gelosia prendono il controllo, le persone iniziano ad attaccare gli unti, i sinceri e gli onesti, così come Saul attaccò Davide. Ecco perché c'è tanta divisione nella Chiesa di oggi. Quelli che non sono disposti a pagare un prezzo si oppongono a quelli che sono sinceri, perché sono invidiosi.

Che atteggiamento dovremmo avere nei confronti dei nostri nemici?

E' importante sapere qual è il comportamento corretto da mantenere con i nostri nemici, e troviamo un modello esemplare nell'atteggiamento di Davide nei confronti di Saul.

Prima di tutto, Davide non cercò mai di vendicarsi da solo attaccando Saul: per ben due volte Davide ebbe l'opportunità di uccidere Saul, ma non lo fece. 

Quindi, neanche noi dobbiamo cercare di difenderci.

Negli anni, varie persone si sono rivoltate contro di me attaccandomi pubblicamente e, poiché erano persone che amavo profondamente, questo mi ha spezzato il cuore. Alcuni di quelli che mi sono rimasti accanto mi dicevano: "Perché non ti difendi? Questa persona sta mentendo." La mia risposta era semplice: "La vendetta è una prerogativa del Signore, non mia. Il mio compito verso questa persona è di amarla e di benedirla."

In secondo luogo, dobbiamo parlare bene dei nostri nemici, non attaccarli con la lingua. 

Il re Davide parlava sempre bene dei suoi nemici, Saul incluso. Pianse per Saul e Gionatan quando morirono e disse: "Il fiore dei tuoi figli, o Israele, giace ucciso sulle tue alture! Come mai sono caduti quei prodi?" (2Samuele 1,19). Davide chiamò giusto Is-Boset, il figlio di Saul (2Samuele 4,11) e quando Giuda tradì il Signore, Gesù lo chiamò 'amico'.

Terzo, dobbiamo perdonare i nostri nemici.

Anche se Gesù fu tradito e crocifisso dal suo popolo, sulla croce crudele del Calvario fu in grado di dire a Suo Padre: "Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno" (Luca 23,34).

Abbiamo la vittoria quando perdoniamo e amiamo i nostri nemici. Questa è la vittoria. ...

In 1Corinzi 13,5 è scritto: "L'amore non sospetta il male." (versione Nuova Diodati). Nell'originale greco, invece, dice: "L'amore non accumula le offese." L'amore e il perdono vanno di pari passo. Per amare i nostri nemici, dobbiamo essere in grado di perdonarli. Il perdono è fondato sulla dimenticanza: non ricordiamo le offese ricevute.

La vita di Giuseppe è un buon esempio. Chiamò il suo primogenito Manasse, che significa 'che fa dimenticare', dicendo: "Dio mi ha fatto dimenticare ogni mio affanno e tutta la casa di mio padre" (Genesi 41,51). Quale era il segreto della forza di Giuseppe, quella forza che gli permetteva di amare e perdonare i suoi fratelli dopo che l'avevano venduto come schiavo? Seppe dimenticare il male che gli avevano fatto. Dobbiamo chiedere al Signore di darci un santo oblio quando ci fanno del male, affinché possiamo evitare di meditare costantemente su quello che ci hanno fatto e continuare ad amarli. Io cerco di farlo ogni volta che qualcuno tenta di ferirmi.

Mentre esercitavo il mio ministero pastorale in una certa chiesa alcuni anni fa, diversi anziani si rivoltarono contro di me e mi attaccarono letteralmente. Anni dopo, uno di questi anziani venne a trovarmi e mi disse: "Sto morendo di cancro, e mi rimangono solo pochi mesi di vita; ma non posso morire senza averti chiesto perdono per quello che ti ho fatto." Visto che non ricordavo che cosa mi aveva fatto, mi fu molto facile perdonarlo.

Il perdono parte dalla nostra volontà. Diciamo a noi stessi: "Perdono questa persona. La amo. Signore, ti prego, benedicila." Se continuiamo a farlo, il nostro cuore sarà liberato da ogni rancore nei suoi confronti e saremo capaci di amarla.

Ricordiamo che in fin dei conti i nostri nemici possono solo benedirci; non ci possono distruggere. Quando ci perseguitano stanno accrescendo il nostro premio nel cielo. Il Signore dice in Matteo 5,10-12: "Beati i perseguitati per motivo di giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi, quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro di voi ogni sorta di male per causa mia. Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande nei cieli; poiché così hanno perseguitato i profeti che sono stati prima di voi." 

Siamo incoraggiati a gioire quando i nostri nemici ci perseguitano e parlano male di noi. 

Non importa cosa facciano, se amiamo i nostri nemici avremo la vittoria.

* L'amore cresce quando amiamo quelli che ci odiano e ci usano con malignità.

- - -

Vorrei concludere questa parte sull'amore ripetendo ancora una volta che Dio è amore.

Dio è così. Dunque, se desideriamo sinceramente essere come Lui, dobbiamo lasciare crescere il Suo amore nella nostra vita: prima l'amore per Lui, poi per il prossimo e i nostri nemici.

L'amore è il vincolo della perfezione (Colossesi 3,14).

E' la sintesi e il compimento della legge e della Parola di Dio nella sua completezza (Romani 13,8 e Galati 5,14).
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